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PACCHETTO DI LAVORO ESTIVO DI ITALIANO

a.s. 2010-2011
Per alunni con debito formativo

La prova del saldo del debito consiste nello svolgimento di un saggio breve di argomento letterario
Il lavoro estivo consiste 

· nel ripasso della storia della letteratura italiana, con la lettura dei testi indicati,

· nella scrittura dei saggi brevi assegnati,

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. RIPASSO DELLA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA (CON LETTURA DEI TESTI) 

Ripassa gli argomenti studiati nel corso dell’anno, leggendo attentamente i testi (vedi programmi già consegnati).
2. PRODUZIONE SCRITTA
Svolgi i tre saggi brevi di argomento letterario, in calce al fascicolo.
3. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:
GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti
GIORGIO CAPRONI, Il seme del piangere (tutta la raccolta oppure i testi in calce al fascicolo)
Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

FEDERICO TOZZI, Con gli occhi chiusi

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, La giornata di uno scrutatore

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo
CESARE PAVESE, La luna e i falò

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

Per alunni con consolidamento

Il lavoro estivo consiste 

· nella scrittura dei saggi brevi assegnati,

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. PRODUZIONE SCRITTA
Svolgi i tre saggi brevi di argomento letterario, in calce al fascicolo.
2. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:
GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti
GIORGIO CAPRONI, Il seme del piangere (tutta la raccolta oppure i testi in allegato al file dei compiti)
Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

FEDERICO TOZZI, Con gli occhi chiusi

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, La giornata di uno scrutatore

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo
CESARE PAVESE, La luna e i falò

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

Per tutti gli alunni 

Il lavoro estivo consiste 

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:
GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti
GIORGIO CAPRONI, Il seme del piangere (tutta la raccolta oppure i testi in allegato al file dei compiti)
Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

FEDERICO TOZZI, Con gli occhi chiusi

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, La giornata di uno scrutatore

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo
CESARE PAVESE, La luna e i falò

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

La docente 

Chiara Iotti
Saggi brevi di ambito artistico letterario

1.

ARGOMENTO: LA CORTE RINASCIMENTALE E GLI INTELLETTUALI
 “So ben che dal parer dei più mi tolgo / che ’l stare in corte stimano grandezza, / ch’io pel contrario a servitù rivolgo.”

Ludovico Ariosto, Satira III (1518), dedicata al cugino Annibale Malaguzzi, vv. 28-30.

 “Il fin adunque del perfetto cortegiano, del quale insino a qui non s’è parlato, estimo io che sia il guadagnarsi per mezzo delle condicioni
 attribuitegli da questi signori talmente la benivolenza e l’animo di quel principe a cui serve, che possa dirgli e sempre gli dica la verità d’ogni cosa che ad esso convenga sapere, senza timor o periculo di despiacergli; e conoscendo la mente di quello inclinata a far cosa non conveniente, ardisca di contraddirgli, e con gentil modo valersi della grazia acquistata con le sue bone qualità per rimoverlo da ogni intenzion viciosa
  ed indurlo al cammin della virtù; e così avendo il cortegiano in sé la bontà, come gli hanno attribuita questi signori, accompagnata con la prontezza d’ingegno e piacevolezza e con la prudenzia e notizia di lettere e di tante altre cose, saprà in ogni proposito
 destramente far vedere al suo principe quanto onore ed utile nasca a lui ed alli suoi dalla giustizia, dalla liberalità, dalla magnanimità, dalla mansuetudine e dall’altre virtù che si convengono a bon principe; e, per contrario, quanta infamia e danno proceda dai vicii opposti a queste.”   

Baldassarre Castiglione, Il Cortegiano (1528), dal cap. V 

 “La corte, messeri miei, è spedale de le speranze, sepoltura de le vite, baila
 degli odii, razza
 de l’invidie, mantice de l’ambizioni, mercato de le menzogne, serraglio
 dei sospetti, carcere delle concordie, scola de le fraudi, patria de l’adulazione, paradiso dei vizii, inferno de le virtù, purgatorio de le bontà e limbo de le allegrezze.”

Pietro Aretino, Dialogo delle corti (1538)

 “Gli avvenimenti negativi che si susseguono fra la calata di Carlo VIII (1494) e il sacco di Roma (1527), rendendo sempre più trasparente la debolezza politica degli Stati italiani, comportano una perdita progressiva del potere delle corti, che si risolve anche in una crisi del ruolo degli intellettuali. Al cortigiano sempre meno vengono richieste prestazioni culturali e sempre più il disbrigo di mansioni burocratiche, che lo trasformano nella figura subalterna di un segretario, con una attribuzione di funzioni prevalentemente esecutive. Tramonta così uno dei più alti ideali dell’Umanesimo, che aveva auspicato una collaborazione fra gli uomini di governo e gli intellettuali.”  
    
       Baldi-Giusso, Dal testo alla storia, dalla storia al testo, vol. II/1 (1994)

Di norma per la sua promozione sociale o anche solamente per la sua sopravvivenza lo scrittore non può contare che indirettamente sul successo delle opere che produce [non esistono ancora i diritti d’autore]. Queste possono favorire la sua carriera di politico, diplomatico, cortigiano o ecclesiastico, ma non gli garantiscono l’esercizio di una professione specifica. La carriera letteraria di Machiavelli disegna la parabola di un intellettuale repubblicano che è sul punto di convertirsi, da storico ufficiale di Firenze stipendiato dai Medici in cortigiano; quella di Ariosto è la testimonianza di una posizione contraddittoria di aspirazione e ripulsa verso il superamento dello status modesto di funzionario estense per le allettanti prospettive romano-curiali.
Di contro, la splendida ascesa di Pietro Bembo al cardinalato rivela quante possibilità erano riservate alla letteratura, almeno per tutta la prima metà del Cinquecento, di tradursi in strumento di potere. 
Il caso di Pietro Aretino, l’unico forse in tutto il secolo che riesca a vivere e acquistare autorità col suo mestiere (e non a caso in uno stato repubblicano, sia pur oligarchico, Venezia), è un’eccezione che si può spiegare con un concorso quasi miracoloso di circostanze, sfruttate con la tempestività e l’audacia proprie del suo temperamento. Ma si tratta di una biografia atipica, scandalosa e provocatoria. Ai suoi molti emuli e seguaci non riuscì di imitare quella prodigiosa carriera: si ridussero a poligrafi (Dolce, Domenichi) al soldo di officine tipografiche veneziane, non sempre in grado di mantenerli in vita, o azzardarono a tal punto (Niccolò Franco) da concludere la propria esistenza tragicamente. 

Nino Borsellino, La cultura del Rinascimento e i problemi storici del Cinquecento (1973)
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Con il termine mecenatismo (dal nome di Gaio Cilnio Mecenate, 68 a.e.v - 8 e.v.) si indica in generale il sostegno e il patrocinio disinteressato nei confronti di attività artistiche e culturali e, più nello specifico, nei confronti degli stessi artisti coinvolti in tali attività.
In passato il mecenatismo era uso manifestarsi in forma di sostegno economico e materiale, da parte di sovrani, signori, aristocratici e possidenti, nei confronti di artisti (letterati, pittori, scultori, musici) i quali, a fronte della relativa libertà di produrre le proprie opere, tra l’altro usavano contraccambiare tale sostegno svolgendo incarichi di tipo cancelleresco oppure ponendo la propria arte al servizio del potere rappresentato dai loro benefattori, dando così prestigio alle loro corti.
Il Mecenate eponimo fu un influente consigliere dell’imperatore romano Augusto, che formò un circolo di intellettuali e poeti che sostenne nella loro produzione artistica.
Tra gli esempi più noti di mecenatismo nella storia seguente vi è quello di Firenze, dove i signori della città, i Medici, sostennero e patrocinarono numerosi artisti al fine di dare lustro alla propria casata: Cosimo il Vecchio (1389-1464) e suo nipote Lorenzo il Magnifico (1449-1492) radunarono a corte i migliori artisti, letterati, umanisti e filosofi del tempo: alcuni per tutti, Michelozzo, Pico della Mirandola, Angelo Poliziano, Antonio Pollaiolo e Sandro Botticelli.
Oggigiorno, estendendo il termine ad altre categorie, si parla di mecenatismo anche riferendosi al sostegno ad attività come il restauro di monumenti o attività sportive. Si usa inoltre il termine mecenate d’impresa per indicare un finanziatore di iniziative imprenditoriali con caratteristiche innovative e di rischio dalle quali non si aspetta un ritorno finanziario diretto.

Wikipedia, l'enciclopedia libera, voce Mecenatismo
Andrea Mantegna Camera degli sposi: Corte di Ludovico  Gonzaga (1474)    Palazzo Ducale, Mantova
2.

ARGOMENTO : Machiavelli: acuto ingegno facile ad insegnare molte cose triste e malvage o il solo vero filosofo politico della moderna Italia?

Egli si vuol insegnare, predicare ed imparare ciò che è giusto e buono, e i mezzi, con i quali le regolate e buone opere si deveno operare, sono da essere notati e posti in effetto. Ma l'insegnar il modo e la via che una perversa e da Dio e dal mondo vietata cosa si faccia, è nel vero ufficio diabolico e conseguentemente meritevole d'eterno biasimo e di vituperio immortale. Egli è pur troppo, miseri noi! la condizione de la debole e fragilissima natura umana inclinata e pronta al vizio, senza che abbia maestri che ce lo insegnino; ove con una gran diffilcultà e fatica e lunghezza di tempo il bene se le insegna, e tutto il di ci convien tener rinfrescata la memoria del ben operare, e con gran pena l'uomo si può tener dritto. Io non posso nel vero se non ammirare, lodare e commendare l'acutezza de l'ingegno del Machiavelli; ma desidero in lui un ottimo giudicio e vorrei che fosse stato alquanto più parco e ritenuto e non cosi facile ad insegnar molte cose triste e malvage, da le quali molto leggermente se ne poteva e doveva passare, tacendole e non mostrandole altrui, come fa in diversi luoghi.                                                                                            

MATTEO BANDELLO (1485-1561), scrittore italiano del Cinquecento.

«Rendiamo grazie a Machiavelli e agli scrittori come lui, che senza dissimulazione e apertamente dicono ciò che gli uomini sono soliti fare, e non ciò che dovrebbero».

FRANCIS BACONE (1561-1626), filosofo, politico e saggista inglese

«Sotto l'aspetto di impartire lezioni ai re, egli ha dato grandi insegnamenti ai popoli. Il Principe del Machiavelli è il libro dei repubblicani... Machiavelli era un uomo onesto e un buon cittadino; ma legato alla casa dei Medici, era costretto, in quel regime di oppressione, a dissimulare il suo amore per la libertà. La stessa scelta del suo esecrabile eroe [ il Valentino] manifesta a sufficienza le sue segrete intenzioni, e il contrasto fra le massime del trattato del Principe e quelle contenute nei Discorsi su Tito Livio e nella storia di Firenze, dimostra che questo politico profondo ha avuto sino ad ora solo lettori superficiali o corrotti».

JEAN-JACQUES ROUSSEAU (1712-1778) filosofo illuminista

Il Principe di Machiavelli è riguardo alla morale ciò che è l'opera di Spinoza in materia di fede: Spinoza scalzò i fondamenti della fede, e mirava a totalmente rovesciare l'edificio della religione; Machiavelli corruppe la politica, e prese a distruggere i precetti della sana morale. Gli errori dell'uno erano errori nel campo speculativo; quelli dell'altro riguardavano la pratica. Eppure s'è visto che i teologi hanno suonato a stormo e gridato l'allarme contro Spinoza..., mentre Machiavelli non è stato molestato che da pochi moralisti, ed è rimasto saldo, loro malgrado e malgrado, la sua rovinosa morale, sulla cattedra della politica fino ai nostri giorni.
Io oso prendere le difese dell'umanità contro questo mostro che la vuole distruggere; oso opporre la ragione e la giustizia all'iniquità e al crimine, e ho tentato le mie riflessioni sul Principe di Machiavelli seguendolo capitolo per capitolo, affinché immediatamente dopo il veleno si possa trovare l'antidoto.
Ho sempre considerato il Principe come una delle opere più pericolose che mai si siano divulgate al mondo: è un libro destinato naturalmente a cadere nelle mani dei principi e di coloro che sentono inclinazione per la politica; come pure è assai probabile che un giovane ambizioso, non ancora abbastanza formato nel cuore e nel raziocinio per distinguere con certezza il bene dal male, venga corrotto da massime come queste che blandiscono e fomentano le sue passioni.
Ma se è male ingannare l'innocenza di un singolo, che solo leggermente può influire sulle cose del mondo, è cosa assai più grave pervertire i principi che devono governare i loro popoli, amministrare la giustizia e darne l'esempio ai loro sudditi, essere, per bontà, per magnanimità e misericordia, l'immagine vivente della Divinità.
FEDERICO II (1712-1776) sovrano di Prussia


«Se nel Principe si trovano sparse appena alcune poche massime tiranniche, esse sono esposte solo per svelare ai popoli le crudeltà dei re, non certo per insegnare a questi ciò che essi han sempre fatto e sempre faranno. Le Storie e i Discorsi, invece, spirano in ogni pagina grandezza d'animo, giustizia e libertà, né si possono leggere senza sentirsi ardere da questi sentimenti. Pure il Machiavelli fu creduto un precettore di tirannide, di vizii e di viltà; e cosí avvenne che la moderna Italia, in ogni servire maestra, il solo vero filosofo politico che ella abbia avuto finora non lo conosce».
VITTORIO ALFIERI (1749-1803) scrittore, poeta e drammaturgo italiano

3.

ARGOMENTO: PARINI: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico, romantico?

In Dei sepolcri, Foscolo depreca l’editto di Saint Cloud che ha imposto fosse comuni. In esse, secondo Foscolo, il sangue di un ladro potrebbe lordare le ossa del misconosciuto Parini, sacerdote di Talia, la musa della commedia.

E senza tomba giace il tuo
sacerdote, o Talia, che a te cantando
nel suo povero tetto educò un lauro       55
con lungo amore, e t'appendea corone;
e tu gli ornavi del tuo riso i canti
che il lombardo pungean Sardanapalo,
cui solo è dolce il muggito de' buoi
che dagli antri abdüani e dal Ticino       60
lo fan d'ozi beato e di vivande.
…

Forse tu fra plebei tumuli guardi       70
vagolando, ove dorma il sacro capo
del tuo Parini? A lui non ombre pose
tra le sue mura la citta, lasciva
d'evirati cantori allettatrice,
non pietra, non parola; e forse l'ossa       75
col mozzo capo gl'insanguina il ladro
che lasciò sul patibolo i delitti.
Ugo Foscolo, Dei Sepolcri, 1806

Parini è il primo poeta della nuova letteratura, che sia un uomo, cioè che abbia dentro di sé un contenuto vivace e appassionato, religioso, politico e morale.  (…) Nei suoi contemporanei fiuti non difficilmente l'importazione: colori di accatto, entusiasmo rettorico, (…) una esagerazione dei sentimenti. Ciò fa contrasto con la calma e la serenità di Parini. Vivere in modo conforme alla sua fede non è per lui niente di glorioso o di eroico, è strettamente il suo dovere, e non saprebbe fare altrimenti. Perciò la sua virtù è pura di ogni ostentazione e di ogni esagerazione: non ci è posa, non mira all'effetto. Parimente non ha l'esagerazione degli sdegni, propria della virtù teatrale, eccessiva nelle lodi e nei biasimi. (…) Ond'è che ti riesce insieme nobile e semplice. Com'è naturale nel suo sentire, così è giusto nel suo concepire, e proprio nel suo parlare. L'uomo educa l'artista. Scrive, quando ha alcuna cosa importante a dire. (…) La sua parola è nobile, piena di senso, di rado concitata, sempre giusta (…) La sua tranquillità non è idilliaca, ozio interno, ma è armonia e misura nella forza, che lo tiene al di sopra dei suoi fantasmi e dei suoi sentimenti. I poeti sogliono simulare l'estro, un certo impeto disordinato, una facilità trascurata, che riveli spontaneità di ispirazione. Qui senti al contrario il travaglio interno, l'arte di un domatore di belve, che costringe nei suoi limiti la materia tumultuosa, e non senza fatica. 

Francesco De Sanctis, Saggi critici, 1849

Un poeta d'amore Giuseppe Parini, poeta di un amore che è fatto di sogno, di voluttà, e di stanchezza di desiderio, con sempre un sereno sentimento della vita che non permette abbandoni, trattiene il movimento dell'anima in una fermezza di visione che è il limite ma insieme la più intima vita di questo mondo.         Un poeta d'amore del suo secolo, voluttuoso e ragionatore, languido e piccante, ma insieme negatore di ogni sentimentalità sotto l'ordine della ragione: sono lontane ancora le accorate passioni romantiche. Ci rinascono dalla poesia pariniana le soavi figure di donna, quelle più veramente nate all'arte: un trepido desiderio di carne femminile, ma insieme un senso di intima castità che lo domina; una giovane maritata che si alza, un po' disfatta, dal letto, una donna colta nel momento che col ginocchio sale sul letto maritale, la contessa di Castelbarco, bella le membra e lo spirito, dinanzi alla solitudine stanca del poeta...                                                      Domenico Petrini, Dal Barocco al Decadentismo, 1957

A questo punto, e' giusto chiedersi se Parini, … , sia autore ancor oggi attuale. E se, soprattutto, possa essere ancora utile agli studenti che ne affrontano l' opera. Al di là della sua coerente idea di società , ancorata a un riformismo graduale, dunque contrapposto alle radicali rotture della rivoluzione (che negli ultimi anni della sua vita con forza s' imponevano), e al di là della sua morale satireggiante nei confronti degli ozi e dei vizi della nobiltà, resta la sua grande lezione di poeta. Un poeta capace, col verso, di raggiungere livelli espressivi ineguagliati. Questo e' il parere di Dante Isella, il quale afferma che "nell' attuale disattenzione generale sfugge il valore più importante della sua opera, quella straordinaria cifra stilistica che i veri poeti riconoscono, Montale fra questi". Isella non sottovaluta il valore politico, morale e civile del Parini, ma tende a far risaltarne la straordinaria maestria nel comporre versi. 

Collura Matteo, Parini, un bicentenario senza celebrazioni, (13 agosto 1999) - Corriere della Sera

Fu un vero prete del Settecento: scettico e libertino. Le sue passioni furono fin d’allora la letteratura, le donne e il gioco. … Alto, magro, pallido, capelli neri e occhi languidi, alle donne piaceva e ne ebbe così tante da scandalizzare persino il Baretti, e di tutte riuscì a conservare l’amicizia anche dopo la fine della relazione. Ma aveva anche dei nemici: entrò infatti in polemica con padre Branda e ne venne fuori una zuffa generale in cui entrarono anche Il Caffè che prese le parti del Branda e La Frusta che prese quelle di Parini. In questa disputa, molto probabilmente, l’elemento personale prevalse su quello ideologico. Baretti difendeva Parini perché Parini era nemico di Verri. E Verri era nemico di Parini perché Parini era amico di Baretti, amante della sua ex-amante Vittoria e soprattutto protetto da Firmian, fiduciario di Maria Teresa a Milano, che non amava Verri. Fu, infatti, grazie al Firmian che Parini ebbe una brillante carriera: ottenne una cattedra alle scuole palatine, cioè all’Università, la direzione del giornale governativo e tanti altri incarichi.
Sebbene nato povero amava vivere da signore. Non ebbe pace finchè non gli concessero un appartamento a Brera e si arrabbiò moltissimo quando gli negarono una carrozza con un seguito di sei servitori.

Francesca Santucci, Giuseppe Parini scrittore del settecento, in www.baroque.it 2006 - 2009

Sostiene Di Sacco: Nel percorso poetico pariniano la religione sembra poco più che una premessa, lo stato sacerdotale un incidente di percorso. Un giudizio severo, che si accompagna ad osservazioni non meno pungenti: quella di Parini, sostiene Di Sacco, fu una fede priva di quella profondità teologica necessaria a dare un fondamento più solido alle sue richieste di progresso sociale e di felicità terrena. Il che non significa che dai suoi versi non emerga a tratti un’inquietudine che, se messa a tema con maggior lucidità, avrebbe potuto sostanziare la poesia religiosa dell’abate Parini. Per incontrare una piena consapevolezza bisogna attendere la singolare esperienza umana di David Maria Turoldo, che assieme a Rebora è la figura che più eloquentemente ci mostra come il sacerdote poeta del Novecento assuma la letteratura nella sua funzione appunto più sacerdotale, come cioè un annuncio che utilizza la forma letteraria.

Alessandro Zaccuri, L’abate Parini, più poeta che sacerdote, Avvenire, 12 settembre 1999

Parini è  nella storia letteraria italiana, il poeta illuminista per eccellenza: un analista acuto e tollerante del proprio tempo e insieme un serio e ironico educatore, che crede nell' uguaglianza naturale di tutti gli uomini, che predica l' umanitarismo e celebra, sia pure con misura, il primato della ragione e del progresso. Nelle Odi propone temi come quello dell' igiene e delle nuove scoperte della scienza. Propaganda una morale fondata sulla dignità dell' uomo contro l' avidità del guadagno e la malattia della sensualità. Celebra la sanità dell' amore. Nel Giorno mette alla berlina, con una raffinata ironia, i vizi del «giovin signore»: ma quanto più forte è la sua polemica che lancia strali contro gli eccessi di una nobiltà decaduta, tanto più viva è la sua speranza, tutta illuminista, di una rigenerazione pur possibile di questo ceto moribondo. L' ideale a cui Parini guarda è che la nobiltà legittimi la sua posizione di privilegio con un impegno serio, che sia in grado di far accrescere insieme al suo benessere la prosperità comune, in un' amministrazione più oculata e più fruttuosa dei propri beni, in un impegno più solerte nella privata e soprattutto pubblica amministrazione.                 De Rienzo Giorgio, L' illuminismo di Parini, educatore ma con ironia, (4 ottobre 2008) - Corriere della Sera
Giorgio Caproni

Il seme del piangere  
(1950-1958)

… Udendo le sirene sie più forte

Pon giù il seme del piangere ed ascolta …

(Purgatorio XXXI, 45-46)

PERCH'IO...

...perch'io, che nella notte abito solo,
anch'io, di notte, strusciando un cerino
sul muro, accendo cauto una candela
bianca nella mia mente - apro  una vela
timida nella tenebra, e il pennino
strusciando che mi scricchiola, anch'io scrivo
e riscrivo in silenzio e a lungo il pianto
che mi bagna la mente.

VERSI LIVORNESI 

A mia madre, Anna Picchi

PREGHIERA
Anima mia, leggera
va’ a Livorno, ti prego.
E con la tua candela
Timida, di nottetempo
fa’ un giro; e, se n’hai il tempo,
perlustra e scruta, e scrivi
se per caso Anna Picchi
è ancora viva tra i vivi.
Proprio quest’oggi torno,
deluso, da Livorno.
Ma tu, tanto più netta
di me, la camicetta
ricorderai, e il rubino
di sangue, sul serpentino
d’oro che lei portava
sul petto, dove s’appannava.
Anima mia, sii brava
e va’ in cerca di lei.
Tu sai cosa darei
se la incontrassi per strada

***

L’USCITA MATTUTINA

Come scendeva fina
e giovane le scale Annina!
Mordendosi la catenina
d’oro, usciva via
lasciando nel buio una scia
di cipria, che non finiva.

L’ora era di mattina
presto, ancora albina.
Ma come s’illuminava
la strada dove lei passava!

Tutto Cors’Amedeo,
sentendola, si destava.
Ne conosceva il neo
sul labbro, e sottile
la nuca e l’andatura
ilare - la cintura
stretta, che acre e gentile
(Annina si voltava)
all’opera stimolava.

Andava in alba e in trina
pari a un’operaia regina.
Andava col volto franco
(ma cauto, e vergine, il fianco)
e tutta di lei risuonava
al suo tacchettio la contrada.
***

NÈ OMBRA NÈ SOSPETTO

E allora chi avrebbe detto
ch'era già minacciata?
Stringendosi nello scialletto
scarlatto, ventilata
passava odorando di mare
nel fresco suo sgonnellare.

Livorno le si apriva
tutta, vezzeggiativa:
Livorno, tutta invenzione
nel sussurrare il suo nome.

Prendeva a passo svelto.
dritta, per la Via Palestro.
e chi di lei più viva,
allora, in tant'aria nativa?

Livorno popolare
correva con lei a lavorare.
Né ombra né sospetto
era allora nel petto.

BATTENDO A MACCHINA

Mia mano, fatti piuma:
fatti vela; e leggera
muovendoti sulla tastiera,
sii cauta. E bada, prima
di fermare la rima,
che stai scrivendo d’una
che fu viva e fu vera.

Tu sai che la mia preghiera
è schietta, e che l’errore
è pronto a stornare il cuore.
Sii arguta e attenta: pia.
Sii magra e sii poesia
se vuoi essere vita.
E se non vuoi tradita
la sua semplice gloria,
sii fine e popolare
come fu lei – sii ardita
e trepida, tutta storia
gentile, senza ambizione.

Allora sul Voltone,
ventilata in un maggio
di barche, se paziente
chissà che, con la gente,
non prenda aire e coraggio
anche tu, al suo passaggio.
***

QUANDO PASSAVA
Livorno, quando lei passava,
d'aria e di barche odorava.
Che voglia di lavorare
nasceva, al suo ancheggiare!
Sull'uscio dello Sbolci,
un giovane dagli occhi rossi
restava col bicchiere
in mano, smesso di bere.

***

SULLA STRADA DI LUCCA
Com’eran alberati

E freschi i suoi pensieri!

Dischiusa la camicetta, 

volava in bicicletta.

Spariva, la bocca commossa,

nel vento della sua rincorsa.
***
LA GENTE SE L'ADDITAVA
Non c'era in tutta Livorno
un'altra di lei più brava
in bianco, o in orlo a giorno.
La gente se l'additava
vedendola, e se si voltava
anche lei a salutare,
il petto le si gonfiava
timido, e le si riabbassava,
quieto nel suo tumultuare
come il sospiro del mare.

Era una personcina schietta
e un poco fiera ( un poco
magra), ma dolce e viva
nei suoi slanci; e priva
com'era di vanagloria
ma non di puntiglio, andava
per la maggiore a Livorno
come vorrei che intorno
andassi tu, canzonetta:

che sembri scritta per gioco,
e lo sei piangendo: e con fuoco.

***

LA RICAMATRICE
Com'era acuto l'ago 
e agile e fine l'estro! 
Raccolta entro quel vago 
bianco odore di fresco 
lino, oh il ricamare 
abile come la spuma 
trasparente del mare. 

Nel sole era il cantare, 
condido, d'un canarino. 
Vedevi il capo chino 
(e acre) strappare 
cio denti la gugliata 
nuova per ricominciare. 

Livorno tutta intorno 
com'era ventilata! 
Come sapeva di mare 
sapendo il suo lavorare!

***

LA STANZA
La stanza dove lavorava
tutta di porto odorava.
Che bianche e vive folate
v'entravano, di vele alzate!

Prendeva di rimorchiatore,
battendole in petto, il cuore.
Prendeva d'aperto e di vita,
il lino, tra le sue dita.

Ragazzi in pantaloni corti,
e magri, lungo i Fossi,
aizzandosi per nome
giocavano, a pallone.

(Annina li guardava
di sottecchi, e come
- di voglia - accelerava
l'ago, che luccicava!)

***

BARBAGLIO
La notte, lungo i Fossi,

quanti cocomeri rossi.
Nel fresco fuoco vivo

di voci, a rime baciate

suonano le risate

di tre ragazze, sbracciate.

Annina Elettra e Ada

profumano la strada.

Le guardano, in mezze maniche, 

i giovani, e tra carrette cariche

d’acetilene e frescura,

ahi! quanto a lungo dura

(mentre alla prima svolta

Annina, ma prima si volta,

scompare) la figura

acuta nel loro petto

che grida, per dispetto.

***

PER LEI
Per lei voglio rime chiare,
usuali: in -are.
Rime magari vietate,
ma aperte: ventilate.
Rime coi suoni fini
(di mare) dei suoi orecchini.
O che abbiano, coralline,
le tinte delle sue collanine.
Rime che a distanza
(Annina era cosí schietta)
conservino l'eleganza
povera, ma altrettanto netta.
Rime che non siano labili,
anche se orecchiabili.
Rime non crepuscolari,
ma verdi, elementari.

***

SCANDALO


Per una bicicletta azzurra,
Livorno come sussurra!
Come s'unisce al brusìo
dei raggi, il mormorìo!

Annina sbucata all'angolo
ha alimentato lo scandalo.
Ma quando mai s'era vista,
in giro, una ciclista?

***

URLO 

Il giorno del fidanzamento

empiva Livorno il vento.

Che urlo, tutto insieme, 

dal porto, le sirene!
Tinnivano, leggeri, 

i brindisi, cristallini.

Cantavano, serafini,

gli angeli, nei bicchieri.

Annina, bianca e nera, 

bastava a far primavera.

Com’era capinera,

col cuore che le batteva!

Fuggì nel vento, stretta

al petto la scarpetta.

In cielo, in mare, in terra

che urlo, scoppiata la guerra …

***

AD PORTAM INFERI

Chi avrebbe mai pensato, allora,
di doverla incontrare
un'alba (così sola
e debole, e senza
l'appoggio di una parola)
seduta in quella stazione,
la mano sul tavolino
freddo, ad aspettare
l'ultima coincidenza
per l'ultima destinazione?

Posato il fagottino
in terra, con una cocca
del fazzoletto (di nebbia
e di vapori è piena
la sala, e vi si sfanno
i treni che vengono e vanno
senza fermarsi) asciuga
di soppiatto - in fretta
come fa la servetta
scacciata, che del servizio
nuovo ignora il padrone
e il vizio - la sola
lacrima che le sgorga
calda, e le brucia la gola.

Davanti al cappuccino
che si raffredda, Annina
di nuovo senza anello, pensa
di scrivere al suo bambino
almeno una cartolina:
"Caro, son qui: ti scrivo
per dirti ..." Ma invano tenta
di ricordare: non sa
nemmeno lei, non rammenta
se è morto o se ancora è vivo,
e si confonde (la testa
le gira vuota) e intanto,
mentre le cresce il pianto
in petto, cerca
confusa nella borsetta
la matita, scordata
(s'accorge con una stretta
al cuore) con le chiavi di casa.

Vorrebbe anche al suo marito
scrivere due righe, in fretta.
Dirgli, come faceva
quando in giorni più netti
andava a Colle Salvetti,
"Attilio caro, ho lasciato
il caffè sul gas e il burro
nella credenza: compra
solo un pò di spaghetti,
e vedi di non lavorare
troppo (non ti stancare
come al solito) e fuma
un poco meno, senza,
ti prego, approfittare
ancora della mia partenza,
chiudendo il contatore,
se esci, anche per poche ore."

Ma poi s'accorge che al dito
non ha più anello, e il cervello
di nuovo le si confonde
smarrito; e mentre
cerca invano di bere
freddo ormai il cappuccino
(la mano le trema: non riesce,
con tanta gente che esce
ed entra, ad alzare il bicchiere)
ritorna col suo pensiero
(guardando il cameriere
che intanto sparecchia, serio,
lasciando sul tavolino
il resto) al suo bambino.

Almeno le venisse in mente
che quel bambino è sparito!
E' cresciuto, ha tradito,
fugge ora rincorso
pel mondo dall'errore
e dal peccato, e morso
dal cane del suo rimorso
inutile, solo
è rimasto a nutrire,
smilzo come un usignolo,
la sua magra famiglia
(il maschio, Rina, la figlia)
con colpe da non finire.

Ma lei, anche se le si strappa
il cuore, come può ricordare,
con tutti quei cacciatori
intorno, tutta quella grappa,
i cani che a muso chino
fiutano il suo fagottino
misero, e poi da un angolo
scodinzolano e la stanno a guardare
con occhi che subito piangono?

Nemmeno sa distinguere bene,
ormai tra marito e figliolo.
Vorrebbe piangere, cerca
sul marmo il tovagliolo
già tolto, e in terra
(vagamente la guerra
le torna in mente, e fischiare
a lungo nell'alba sente
un treno militare)
guarda fra tanto fumo
e tante bucce d'arancio
(fra tanto odore di rancio
e di pioggia) il solo
ed unico tesoro
che ha potuto salvare
e che (lei non può capire)
fra i piedi di tanta gente
i cani stanno a annusare.

"Signore cosa devo fare,"
quasi vorrebbe urlare,
come il giorno che il letto
pieno di lei, stretto
sentì il cuore svanire
in un così lungo morire.

Guarda l'orologio: è fermo.
Vorrebbe domandare
al capotreno. Vorrebbe
sapere se deve aspettare
ancora molto. Ma come,
come può, lei, sentire,
mentre le resta in gola
(c'è un fumo) la parola,
ch'è proprio negli occhi dei cani
la nebbia del suo domani?

***

EPPURE…
Eppure, quanta mattina

il giorno ch’era partita Annina!
Ancora tutta da vivere,

e nel suo pieno ridere,

certo non era andata a nozze

in Duomo, con venti carrozze.

Ma chi le levava l’idea 

che bello era anche il suo Sant’Andrea?

Branchi di ragazzetti scalzi

e magri, col loro urlio

(Annina tirava confetti

a manciate) lo scampanio

coprivano alzandole il cuore

(e un polverone) nel sole.

In abito nero il suo Attilio

Andava, anche lui, in visibilio.

Com’era bello aizzare,

nel giorno!, quel raccattare.

C’erano Genì e Gulielmina, 

Maria la Coscera, Chitì; 

Ada con lo zio Arduino

E, con lo zio Alceste, il Ciucci;

c’era Decio, il Guarducci,

Mentana con l’Angiolino

(quello della Fiaschetteria

Toscana, al Cavalcavia),

e c’erano Pilade e Italia,

Fedora con la Zicarola:

tutto per lei dal Pallone

(da Sant’Iacopo, dal Casone,

dal Gigante e –anche!-

da Torre del Boccale)

venuti a Sant’Andrea a portare,

coi fiori, quell’animazione.

Per fare, a partire, più presto,

nemmeno c’era stato il rinfresco.

Che schiocchi di frusta, per via,

di corsa verso la Ferrovia!

Filava ora sul binario

il treno in perfetto orario.

Entrava nello scompartimento,

a folate, il vento,

e vivo dal finestrino

muoveva, col velo turchino, 

il volto che leggero

prendeva di sentiero

campestre, e di biancospino.

Annina tutta odorosa

Di camicetta e di rosa

(Annina appena sposa

Da un’ora) con fantasia

Sporgeva di ciclamino 

il braccio, cui via via

dondolando commosso

al saluto, rosso

tinniva, il corvettino

di corallo, al polso.

Felice in pieno giorno

diceva addio a Livorno.

Addio al Magazzino Cigni,

ai Trotta, ai Pancaldi;

addio alla Tazza d’Oro e ai caldi

specchi, e addio ancora

(Annina era rapita,

correndo la sua intera vita)

ai fitti applausi sgorgati

dal cuore, all’Avvalorati.

Addio ai valzer d’erba

Notturni, e al Calambrone;

addio al Voltone

alle barcate matte

di ragazze, al tocco

vocianti verso il Marzocco

senza pagare lo scotto.

Credeva che la primavera

Fosse la prima stazione.

Credeva che all’estate

Piena, senz’altre fermate,

seguisse poi l’autunno

più tenero, e che un dolce inverno

di pelliccia e d’amore

(di chitarra e di cuore)

di nuovo alla primavera

portasse, in un giro eterno

cui fosse, quella stagione,

prima e ultima destinazione.

E invece com’era ferita

l’epoca in cui era partita!

Com’era già in lei, e in terra,

il seme della guerra! 

***

CODA
Fu l’unica volta che Annina

viaggiò col biglietto di Prima.

***

EPILOGO

Annina è nella tomba.
Annina, ormai, è un'ombra.
E chi potrà più appoggiare
l'orecchio al suo petto, e ascoltare
come una volta il cuore,
timido, tumultuare

***

IL CARRO DI VETRO
Il sole della mattina,
in me, che acuta spina.
Al carro tutto di vetro
perché anch'io andavo dietro?

Portavano via Annina
(nel sole) quella mattina.
Erano quattro cavalli
(neri) senza sonagli.

Annina con me a Palermo
di notte era morta, e d'inverno.
Fuori c'era il temporale.
Poi cominciò ad albeggiare.

Dalla caserma vicina
allora, anche quella mattina,
perché si mise a suonare
la sveglia militare?

Era la prima mattina
del suo non potersi destare.

***

PIUMA


Mia pagina leggera:
piuma di primavera.
Nella mattina di marzo,
dentro un sole di quarzo,
ragazze fuori porta
(transitorie e sincere)
passano, vive e vere,
dischiusa la bocca commossa.

Ragazze calde delle piante,
Ragazze quasi campagne
e marine, il cui sangue
accende, ventilata,
l'aria, che n'è illuminata.

Ragazze in carne e in colore,
da matrimonio d'amore.
Ma oh come la più fina
manca di loro: Annina!
***

IL SEME DEL PIANGERE
Quanta Livorno, nera

d’acqua e – di panchina – bianca!
Sperduto sul Voltone,

o nel buio d’un portone,

che lacrime nel bambino

che, debole come un cerino,

tutto l’intero giorno

aveva girato Livorno!

La mamma-più-bella-del-mondo

non c’era più – era via.

Via la ragazza fina,

d’ingegno e di fantasia.

Il vento popolare

veniva ancora dal mare.

Ma ormai chi si voltava

più a guardarla passare?

Via era la camicetta

timida e bianca, viva.

Nessuna cipria copriva

l’odore vuoto del mare

sui Fossi, e il suo sciacquare.

***

ULTIMA PREGHIERA
Anima mia, fa' in fretta.
ti presto la bicicletta,
ma corri. E con la gente
(ti prego, sii prudente)
non ti fermare a parlare
smettendo di pedalare.


Arriverai a Livorno,
vedrai, prima di giorno.
Non ci sarà nessuno
ancora, ma uno
per uno guarda chi esce
da ogni portone, e aspetta
(mentre odora di pesce
e di notte il selciato)
la figurina netta,
nel buio, volta al mercato.


Io so che non potrà tardare 
oltre quel primo albeggiare.
Pedala, vola. E bada
(un nulla potrebbe bastare)
di non lasciarti sviare
da un'altra, sulla stessa strada.


Livorno, come aggiorna,
col vento una torma
popola di ragazze
aperte come le sue piazze.
Ragazze grandi e vive
ma, attenta!, così sensitive
di reni (ragazze che hanno,
si dice, una dolcezza
tale nel petto, e tale
energia nella stretta)
che, se dovessi arrivare
col bianco vento che fanno,
so bene che andrebbe a finire
che ti lasceresti rapire.


Mia anima, non aspettare,
no, il loro apparire
Faresti così fallire
con dolore il mio piano,
ed io un'altra volta Annina,
di tutte la più mattutina,
vedrei anche a te sfuggita,
ahimè, come già alla vita.


Ricordati perché ti mando;
altro non ti raccomando.
Ricordati che ti dovrà apparire
prima di giorno, e spia
(giacché, non so più come,
ho scordato il portone)
da un capo all'altro della via,
da Cors'Amedeo al Cisternone.


Porterà uno scialletto
nero, e una gonna verde.
Terrà stretto sul petto
il borsellino, e d'erbe
già sapendo e di mare
rinfrescato il mattino,
non ti potrai sbagliare
vedendola attraversare.


Seguila prudentemente,
allora, e con la mente
all'erta. E, circospetta,
buttata la sigaretta,
accostati a lei soltanto,
anima, quando il mio pianto
sentirai che di piombo
è diventato in fondo
al mio cuore lontano.


Anche se io, così vecchio,
non potrò darti mano,
tu mormorale all'orecchio
(più lieve del mio sospiro,
messole un braccio in giro
alla vita) in un soffio
ciò ch'io e il mio rimorso,
pur parlassimo piano,
non le potremmo mai dire
senza vederla arrossire.


Dille chi ti ha mandato:
suo figlio, il suo fidanzato.
D'altro non ti richiedo.
Poi va' pure in congedo

***

ISCRIZIONE
Freschi come i bicchieri

furono i suoi pensieri.

Per lei torni in onore

la rima in cuore e amore.






� Condicioni: opportunità.


� Viciosa: corrotta, moralmente riprorevole.


� Proposito: circostanza, evenienza.


� Baila: balia.


� Razza: nel senso di “generatrice”.


� Serraglio: indica propriamente una “raccolta di animali feroci chiusi in gabbia”.
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